
27POL01A2711 ZALLCALL 11 22:57:28 11/26/98  

l’Unità LA BATTAGLIA PER LERIFORME 7 Venerdì 27 novembre 1998

◆ Intervista al presidente della commissione
affari costituzionali della Camera
«Sarebbe gravissimo un nuovo fallimento»

◆«Amato? Deve sottrarsi alle polemiche,
la sua non è una missione impossibile.
Concordiamo tutti assieme le priorità»

◆«Il referendum si può evitare solo
con una legge che rafforzi il bipolarismo,
altrimenti è meglio fare la consultazione»

IN
PRIMO
PIANO

«Riforme possibili se evitiamo gli strappi»
Maccanico: con l’opposizione si parta dalle proposte presentate in Parlamento
PAOLA SACCHI

ROMA «No, non è una missione im-
possibile fare le riforme. Un altro falli-
mento non ce lo possiamo permette-
re. Ma per questo bisogna procedere
con grande pazienza, senza strappi,
né posizioni preconcette... Da presi-
dente della commissione affari costi-
tuzionali è con questo spirito che in-
tendo muovermi. Uno spirito confor-
me a tutta la mia tradizione politica».
Nel suo ufficio di Montecitorio, non
perde il sorriso Antonio Maccanico di
fronte alle traversie sulle quali rischia-
no di incagliarsi le riforme. Al duro
botta e risposta tra Amato e il Polo,
sull’ipotesi che la maggioranza operi
da sola, Maccanico replica con l’invi-
to a «sottrarsi a queste posizioni pole-
miche». «No, io non sono pessimista
- dice l’uomo che fu a fianco di Perti-
ni al Quirinale - , con il Polo si può e
si deve discutere, anche partendo dal-
le proposte che ha presentato in Par-
lamento... Bisogna essere attenti alle
domande che vengono dal paese e
che le forze politiche rappresentano.
La legge elettorale da sola non basta,
ma intanto bisogna lavorare per una
riforma che rafforzi il maggioritario e
il bipolarismo. Perché se non sarà co-
sì, allora si dovrà andare al referen-
dum».

Maccanico giudica un buon viatico
per la ripresa del dialogo sulle riforme
la proposta dell’elezione diretta dei
presidenti delle giunte regionali sca-
turita dall’audizione di Amato alla
commissione affari costituzionali e
condivisa anche da molti ammini-
stratori del Polo. Così come fonda-
mentale per la ripresa del dialogo con
il centrodestra viene ritenuta l’appro-
vazione della legge antiribaltone nelle
Regioni.

Presidente Maccanico, però die-
tro quel monito del ministro
AmatoalPolononc’èdubbioche
c’èunafortepreoccupazione.Co-
sanepensaleichedueanniemez-
zo fa, in circostanze del tutto di-
verse, fuallaguidadiunamissio-
ne purtroppo rivelatasi impossi-
bile?

«Nella mia qualità di presidente della
commissioneaffaricostituzionaliriten-
gochesidebbanoseguirelenormesulla
programmazione dei lavori parlamen-
tari, partire, cioè, da quelle iniziative di
riforma sia della maggioranza sia del-
l’opposizione che esistono in Parla-
mento. Abbiamo per esempio un’ini-
ziativa che viene proprio dall’opposi-
zione: la riforma degli articoli 41-42-43
della Costituzioneeconomica. È una ri-
forma importante, che io porterò avan-
ti. Recentemente, poi, i capigruppo
hanno dato la procedura d’urgenza alle
propostedileggeantiribaltonenelleRe-
gioni e poiché mi ritrovo sul tavolo an-
che iniziative legislative di riforma co-
stituzionale per l’elezione diretta dei
presidenti di Regione, ho decisodimet-
tere leduecose insieme.Miparechean-

chel’opposizionenonsiacontraria».
Quindi,leinonèpessimista...

«No, non lo sono. Ritengo che si possa
procedere concordemente su questa li-
nea. Io credo che il presidente Amato
avrà modo di chiarire la sua posizione
perché lui ha fatto qui da noi un’audi-
zione sulla quale c’è un dibattito in cor-
so che la prossima settimana si dovreb-
beconcludere».

Ma,intanto, il leaderdell’opposi-
zione, Berlusconi, si attesta su
una linea di netta chiusura alle
riformecostituzionali.Ediceche
si può discutere solo di riforma
dellaleggeelettorale.

«Questo lo vedremo. I pilastri del siste-
mapoliticosonolaCostituzione, la leg-
geelettoralee leprocedureparlamenta-
ri. Su questi tre campi io credo che si
possa operare con vantaggio di tutti,
senza chiusure preventive e pregiudi-

ziali. C’è l’appuntamento del referen-
dumchenessunopuòtrascurareequin-
di intanto sulla legge elettorale bisogna
andare avanti. Ma, secondo me, è illu-
sorio pensare che l’ammodernamento
del nostro sistema politico sia solo un
problemadileggeelettorale».

L’elezione diretta dei presidenti
delleRegionipotrebbeessereuna
buona premessa per riprendere
l’accordo già raggiunto in Bica-
merale sull’elezione diretta del
capodelloStato?

«Se noi ad esempio riusciamo ad abbi-
nare il disegno di legge per evitare i ri-
baltoni con una legge costituzionale
sull’elezione diretta dei presidenti delle
Regioni, abbiamo già fatto una impor-
tante riforma. Sulla quale non credo
che l’opposizione abbia nulla da obiet-
tare».

Finirecentementehapropostodi

fare il referendum e in presenza
di una legge che rafforzi il mag-
gioritario riprendere il discorso
per l’elezione diretta del presi-
dente della Repubblica o del pre-
mier.Leichenepensa?

«Iopensochenelmomentoincuisitro-
vasse un accordo largo sulla riforma
elettoraledacosapoinascacosa, sicree-
rebbeun’atmosferadiversa...»

Mac’èdimezzoilreferendum.
«Per evitarlo, se sarà ammesso dalla
Corte, occorrerà un’iniziativa legislati-
va che vada nel senso indicato dal refe-
rendum».

Quindi, non con una riforma
elettorale purchessia, come ha
detto anche il segretario dei Ds,

Veltroni?
«Certo, non con una riforma qualsiasi.
Il referendumsievitasoloconunalegge
cherafforzi ilbipolarismo.Altrimenti si
va alla consultazione, sempre che la
Corte l’ammetta. Bisogna vedere le
spinte che le forze politiche daranno.
Perché le forze politiche rispondono al-
leesigenze,alledomandepostedelpae-
se. Quindi è buon criterio lavorare sulle

proposte concrete che emergono dalle
forze politiche che, ripeto, si muovono
sempre in riferimento a spinte che ven-
gonodallasocietàitaliana».

GiulianoAmatohadettocheleri-
formesifannoconl’opposizione,
ma se non sarà possibile la mag-
gioranza si dovrà assumere le

proprie responsabilità. E Berlu-
sconi replica: sarebbeuncolpodi
mano.Qualèlasuaopinione?

«Ho l’impressione che queste siano po-
sizioni polemiche alle quali bisogne-
rebbe sottrarsi. Quando dico: partiamo
daquelle chesonole iniziative incorso,
misottraggoaquestodilemma.Sealcu-
ni gruppi politicipropongonodetermi-
nate cose, perché non dobbiamo con-

cordare insieme delle
priorità? Faccio l’esem-
pio della riforma della
Costituzione economica
che viene dalla destra:
perché non dobbiamo
discuterne? Si tratta di
norme che riguardano la
prima parte della Costi-
tuzione, si tratta di ade-
guarle ad una nuova fase
della vita e della costru-
zione europea. Il proble-
ma è cercare di smantel-
lare posizioni aprioristi-
che,pregiudiziali».

EperòlapreoccupazionediAma-
to trova purtroppo fondamento
nelle esperienze fallimentari del
passato e in determinate posizio-
niintransigentidelPolo.

«È chiaro che noi veniamo da una serie
di fallimenti nell’ammodernamento
del sistema politico. Da troppo tempo

abbiamo questo problema aperto. Ten-
tammo nel momento in cui ebbi l’inca-
rico di formare il mio governo e non è
andata, ed era il secondo fallimento,
perché prima c’era stata la Bicamerale
De Mita-Iotti. Infine, il naufragio della
Bicamerale in questa legislatura. Il pae-
sehadirittodiaverefinalmenterisposta
alladomandadiunsistemapoliticopiù
efficiente, più moderno, che sia all’al-
tezza degli altri sistemi-paese che ci so-
no in Europa. Anche perché se voglia-
mo che nell’area dellamonetaunica l’I-
talia possa giocare il ruolo che le spetta,
occorre che abbia un sistema politico
con gli elementi di stabilità che hanno
gli altri, altrimenti ci troveremo in una
condizionediinferiorità».

Presidente Maccanico, quale fu-
turovedeperl’Ulivo?

«Mi pare che la fine del governo dell‘
Ulivo un po‘da tutti iprotagonistidella
coalizione,chehavintoilventunoapri-
le, non sia stata concepita come la fine
dell’Ulivo. Questa è una posizione giu-
sta.L’Ulivohasignificato laconvergen-
zanellapiattaformacomunedellecom-
ponenti fondamentali del riformismo
italiano: la sinistra storica, i Verdi, i cat-
tolici democratici e la componente dei
democratici laici, di indirizzo liberale.
Oraquestacasacomunedeveessererin-
forzata. L’Ulivo resta il nucleo stabile
delcentrosinistra».
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IL CASO

Scalfaro si appella ai «riformatori» del Polo
ROMA OscarLuigiScalfarorilan-
cia la «palla» delle riforme a Sil-
vio Berlusconi. Che deve spiega-
re soprattutto agli amministra-
tori di Forza italia, perché rifiuta
ogni dialogo con la maggioran-
za. Come già era accaduto a Ber-
gamo, ieri a Verona il capo dello
Stato ha ascoltato il presidente
della giunta regionale Giancarlo
Galan e il sindaco della città Mi-
chela Sironi, entrambi di Fi, ri-
chiedere con forza che si ripren-
da il cammino delle riforme co-
stituzionali. Parlano di federali-
smo, di una nuova forma dello
Stato, di maggiori poteri ai go-
verni locali all’inaugurazione
della manifestazione «Job e
Oriente» alla Fiera di Verona.
Chiedono conto gli ammini-
stratori di Fi del perché il pat-
to delle riforme è stato accan-
tonato, perché è sparito dall’a-
genda politica romana. I loro
appelli, a volte un po‘ rudi, so-
no musica per le orecchie del
presidente, che può così pun-
tare l’indice contro le contrad-
dizioni che agitano e dividono
il Polo; contro quei «niet» che
arrivano dal Cavaliere e spiaz-
zano i suoi uomini che ammi-

nistrano regioni e città.
Scalfaro, seduto in platea,

incassa quel «benvenuto presi-
dente della Repubblica italia-
na» che gli rivolge il presiden-
te della Regione Galan, che
appena un anno fa gli intimò
di non venire in Veneto per
presenziare alla inaugurazione
di una piazza a Mestre. Certo,
erano altri tempi.
C’era stata l’occu-
pazione del cam-
panile di San Mar-
co a Venezia, si era
alla vigilia dell’ele-
zione amministra-
tive e il Polo lo ac-
cusava di non es-
sere «super partes»
e di tirare la volata
a Massimo Caccia-
ri. Naturalmente,
il capo dello Stato
prese parte alla manifestazio-
ne. E quando sale a parlare,
dal palco si leva lo sfizio di
punzecchiare Galan. «Grazie
signor presidente della giun-
ta... anche per aver tolto un
dubbio al pubblico nel dire
che era presente il presidente
della Repubblica italiana, per-

ché qualche dubbio era venu-
to forse al mio ingresso e lei lo
ha fugato», dice raccogliendo
applausi.

Scalfaro, alla fine del suo
settennato, sprona le forze po-
litiche a riprendere il lavoro
uscito dalla Bicamerale. Non
lascia quindi cadere nel vuoto
l’appello degli amministratori.

Ma richiama però
tutti alla coerenza.
Il garbo delle sue
parole non fa velo
alla chiarezza. Il
messaggio è indiriz-
zato a Berlusconi
che continua con i
suoi no.

Proprio ieri l’altro
ha lanciato nuovi
strali contro il mini-
stro Giuliano Ama-
to e il presidente

della Camera, Luciano Violan-
te, concedendo al massimo so-
lo un accordo sulla legge elet-
torale. Grida al golpe, al colpo
di mano, il leader del Polo se
le riforme saranno fatte a colpi
di maggioranza; ma ribadisce
che l’accordo sulle riforme
istituzionali è impossibile. Ma

proprio quel dialogo giudica-
to impossibile, fa notare il
presidente, viene invece in-
vocato «da persone responsa-
bili che fanno parte dei grup-
pi che in Parlamento sono
all’opposizione». E si tratta,
fa notare Scalfaro, delle «voci
più autorevoli» che possono
innescare quella spinta, de-
terminare cambiamenti di
rotta, «perché credono vera-
mente e sinceramente alla
necessità di riprendere il
cammino delle riforme».
Nessuna forza politica può
permettersi, sullo stesso te-
ma, di usare un linguaggio
diverso a secondo se governa
o se sta all’opposizione.
Quindi, lascia intendere il
presidente, il Polo chiarisca
prima di tutto in casa pro-
pria, se le riforme vanno solo
invocate oppure fatte.

Lui può solo ascoltare e
lanciare appelli alle forze po-
litiche. Perché, come aveva
ricordato sabato scorso a Ber-
gamo, le riforme non le ha
bloccate il capo dello Stato,
né spetta a lui imporle al Par-
lamento. C. RO.

Claudio Onorati/Ansa

“Anche dopo la
fine del governo

del 21 aprile
l’Ulivo resta

il nucleo stabile
del centrosinistra

”
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COMUNE DI FERRARA ESTRATTO DI AVVISO DI ASTA

Il Comune di Ferrara Piazza Municipale n° 2 - 44100 - tel. 0532/239391 - fax 0532/239389
indice asta pubblica per la vendita di due complessi immobiliari, da tenersi il giorno
martedì 15 dicembre 1998: lotto1): ex caserma di Francolino -
Ferrara,importo base lire 325.000.000=, alle ore 10,00; lotto2): ex scuo-
la materna di Corlo - Ferrara, importo base lire 320.000.000=, alle ore
11,00. Offerte entro il 14 dicembre 1998 - ore 24.00. Il bando integrale
è in pubblicazione nell’Albo Pretorio e sulla Gazzetta Ufficiale del
23/11/1998 n. 274 

IL DIRIGENTE (Dr.ssa L. Ferrari)

Amato-Regioni, sì all’elezione diretta dei presidenti
Intesa anche su ribaltoni e federalismo. La «periferia» polista preme su Berlusconi
LUANA BENINI

ROMA GiulianoAmatononvuole
fare il «ministro fantasma» ma la-
vorare alle riforme? Le regioni gli
offronounasponda.Ierihaincon-
trato una delegazione della Con-
ferenzadelleregioni:oltrealpresi-
dente, Vannino Chiti, tra gli altri,
Piero Badaloni (Lazio), Enzo Ghi-
go (Piemonte) e Alberto Zorzoli
(vice presidente Lombardia). Am-
ministratori di entrambi i «poli».
Alla fine, una intesa importante,
almeno sulle priorità, su quello
che è possibile realizzare prima
delle nuove elezioni regionali,
nella primavera del 2000. Innan-
zitutto, una riforma costituziona-
le che consenta l’elezione diretta
dei presidenti delle regioni. E che
dovrebbe accompagnare la cosid-
detta legge «antiribaltone» che
maggioranza e Polo si sono impe-
gnati a varare subito dopo la con-

clusione della finanziaria. In se-
condo luogo, il recupero di alme-
no due riforme della Bicamerale: i
progettidiautonomiaspecialeper
tutte le regioni e l’istituzionedelle
cittàmetropolitane. Infine, ilvaro
del federalismo fiscale che non
comporta modifiche costituzio-
nali (basta una delega del Parla-
mentoalgoverno).

La base di partenza, per l’elezio-
ne diretta dei presidenti delle re-
gioniè lapropostadi leggedeposi-
tata alla Camera dai Ds (primi fir-
matari, Veltroni, Mussi, Folena)
chemodifical’art.122dellaCosti-
tuzione e che prevede una norma
transitoria che consente l’imme-
diata applicazione del nuovo
principio.«Questaproposta-spie-
gaChiti - traduceperfettamentele
posizioni sostenute in modo uni-
tario dai presidenti delle regioni
italianediPoloeUlivoecheabbia-
moribaditonegli incontricontut-
ti i gruppi parlamentari trovando

ampio ascolto». Anche per i pro-
gettidiautonomiaspecialeeper le
città metropolitane occorre met-
tere mano all’articolo 138 della
Costituzione. Inquestocaso, l’ini-
ziativa legislativa potrebbe essere
del governo invece che del Parla-
mento. È quanto ha proposto
Amato ai rappresentanti delle re-
gioni che si sono dichiarati d’ac-
cordo. Sarà dunque il ministro a
mettere apunto un testo sul quale
le regioni si confronteranno. Lo
scopoèquellodi«rafforzareilpro-
filo costituzionale delle regioni -
dice Chiti -, altrimenti non regge
neppure l’attuazione della rifor-
maBassanini».

Mentre le riforme sembrano
impantanate, con Berlusconi e Fi-
ni che battono e ribattono sull’u-
nico tasto, riforma elettorale e ba-
sta (del tutto restii a concedere al
governo D’Alema un respiro tale
da consentire l’iter previsto per le
riforme costituzionali), dal mon-

do degli amministratori arriva
una pressione «trasversale». Lo
stesso presidente della regione
Piemonte, Ghigo, Fi afferma:
«Credo sia assolutamente neces-
sariocheilPolosiedaaltavolodel-
le riforme».EAmato,dopoimalu-
mori («Non faccio il ministro del
nulla») e dopo le minacce («Po-
trebbeesserelasolamaggioranzaa
fare le riforme»), ora rassicura tut-
ti: «Non sono certo iounuomoda
scimitarra...». Nel corso del collo-
quiocongliamministratori esclu-
de qualsiasi intentodiprocederea
colpi di maggioranza, indicando
invece come via maestra quella di
un’ampia intesa fra maggioranza
e opposizione. Le sue affermazio-
ni? «solo uno stimolo all’opposi-
zione». Inoltre, «nessun intento
polemico» nei confronti di D’Ale-
ma. «Lo spirito riformatore - dice
Chiti - può riprendere forza pro-
prioapartiredallequestioniregio-
nali». Intanto, però, il popolare

Lusetti prende le distanze: no al-
l’elezione diretta dei presidenti
nella Costituzione, dice, perse-
guiamo invece «l’autonomia sta-
tutaria per via costituzionale: sarà
ciascuna regione, in base allo sta-
tuto di cui si doterà a decidere se
eleggere o no direttamente il pro-
priopresidente».

In mattinata, ladelegazione de-
gli amministratori aveva incon-
trato il presidente Scalfaro: «Ab-
biamo espresso al Presidente - rac-
conta Chiti - le preoccupazioni
per lo stallo che stannovivendo le
regioni in assenza di riforme, per
l’instabilità politica che sta mi-
nando i rapporti con i cittadini e
per le questioni finanziarie, so-
prattutto della sanità. Scalfaro è
stato partecipe, avvertito più di
moltialtri, a livellonazionale,del-
l’urgenza di portare avanti alme-
noalcuneriformeper lastessacre-
dibilità della politica. Un collo-
quiononformaleemoltoserio».

SABATO 28 NOVEMBRE 1998
Dalle ore 9,30 alle ore 17

Presso la cooperativa Barona e Satta di via Modica

I DEMOCRATICI DI SINISTRA A MILANO
LE STRATEGIE, I PROGETTI, IL PARTITO

GIORNATA DI DISCUSSIONE E APPROFONDIMENTO

ore 9,30 - Introduzione di Franco Mirabelli, coordinatore
cittadino Ds 

ore 10,15 - dibattito
ore 13,00 - pausa pranzo
ore 14,00 - intervento di Valter Molinaro, capogruppo Ds a

Palazzo Marino
ore 16,45 - Conclusioni di Franco Passuello Resp. Nazionale

organizzazione Ds

IL COORDINAMENTO CITTADINO


